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Un gigantesco incendio Minacciato anche un albergo 
ha devastato ieri il versante Interrotte le linee telefoniche 
occidentale: per il forte vento Altri roghi a Castelgandolfo, 
in difficoltà iCanadair in Puglia e nella Marsica 

Il fuoco divora l'isola d'Elba 
Evacuati gli abitanti di Pila 
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Ancora fuoco all'isola d'Elba. Un gigantesco incen
dio ha devastato nel pomeriggio di ieri il versante 
occidentale. Evacuati gli abitati della Pila e di Mar
mi. Allontanati anche i clienti di un albergo, pravi 
difficoltà per elicotteri e Canadair per le avverse 
condizioni meteorologiche. Linee interrotte, e stra
de presidiate, mentre fino a notte fonda il vento non 
ha accennato a diminuire. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

GIOVANNA NERI 

•IPORTOFERRA10. Per la 
«perla del Tirreno» non c'è pa
ce sul fronte degli incendi in 

. questo inizio di estate capric
cioso ed incerto. Ad appena 
poche ore dalla fine della bo
nifica del rogo di Capo d'Arco, 
nel comune di Porto Azzurro, ; 
che ha impegnato uomini e 
mezzi per 48 ore ininterrotte, è 
il versante occidentale ad an
dare a fuoco. Un fuoco enor
me e minaccioso, in una zona 
boscosi» e densamente abita
ta. , ,-..: ;•• . ' •"-, 

Le fiamme si sono levate, al
tissime, verso le 13 di ieri, lun
go le curve della strada che 
porta verso Sant'Ilario, sulle 
pendici del montò Perone, ali
mentate da un vento di ponen
te che mozzava il respiro. La 
zona, ricchissima di alberi, è • 
avvampata in un attimo. In po
chi minuti tutta l'isola è stata ri
coperta da una coltre di fumo 
nero che correva come impaz

zito. I soccorsi sono scattati im
mediatamente. Per primo si è 
mosso l'elicottero della Regio
ne che staziona all'aeroporto 
della Pila, poco lontano dal 
luogo dell'incendio, seguito a 
breve distanza da altri due eli
cotteri e da tre Canadair venuti 
da Roma. Da terra sono accor
si praticamente tutti i forestali 
ed i vigili disponibili, richiama
ti d'urgenza in servizio. 

Che le proporzioni dell'in
cendio fossero enormi è ap
parso subito chiaro; con il pas
sare delle ore il fronte del fuo
co, lungo diversi chilometri, ha 
cambiato direzione, alimenta
to da un vento matto che ruo
tava sul quadrante fino a di
ventare maestrale. I mezzi ae
rei si sono trovati in gravi diffi
colta per le cattive condizioni 
del mare, tanto da dover vola
re fino al golfo di Porto Azzurro 
per rifornirsi d'acqua. Il lavoro 
degli elicotteri e diventato ri-

Ondata 
d'incendi in 
tutta Italia; 
disastroso 
quello 
scoppiato 
nell'isola d'Elba 

schiosissimo per le turbolenze 
e il fumo che impediva la vi
suale. Intanto le fiamme corre
vano verso l'abitato della Pila e 
l'Hotel Napoleon di Procchio, 
immediatamente evacuati. 
Centinaia di persone si sono ri
versate per le strade, tra il ven
to, il fumo e le sirene dei soc
corritori. Le linee elettriche e 
telefoniche venivano interrot
te, l'aeroporto chiuso al traffi

co. La strada provinciale da 
Procchio a Marina di Campo 
veniva sbarrata dalle volanti 
dei carabinieri, isolando l'inte
ro versante. Il terrore e l'ango
scia erano palpabili tra i turisti 
e gli abitanti di questa zona: e 
ancora fresco il ricordo dell'or
rendo rogo del 1985 che pro
prio su queste strade uccise 
cinque ragazzi sotto i venti an-

Al calare della sera le fiam
me hanno investito la zona dei 
Marmi, già evacuata per pre
cauzione, ingoiando in un ba
leno centinaia di lecci e sughe
re. Con l'arrivo del buio i mezzi 
aerei si sono posati a terra ma 
il fuoco non appare né circo
scritto nò domato. 

Al comando forestale di 
Marciana Marina si respira 
un'aria tesa e preoccupata: 

«Non sappiamo cosa succede
rà durante la notte, certo e che 
se il vento non cala le dimen
sioni di questo ennesimo omi
cidio potrebbero diventare im
pressionanti. Con il buio non si 
può far altro che cercare di 
contenere il fronte delle fiam
me, ma se continua a soffiare 
in questo modo sarà molto dif
ficile», commenta un sott'uffi-
ciale dalla faccia sporca ed i 
capelli bruciacchiati. «Omici
dio» ó il termine che ha usato 
per definire questo ennesimo 
fuoco, doloso come sempre. 

La macchina isolana dei 
soccorsi ha funzionalo bene 
ancora una volta, non si la
mentano feriti tra le persone e 
appena qualche abitazione è 
stata annerita dal fuoco, Ma il 
danno forestale e ambientale 0 
incalcolabile: più di 70 ettari di 
bosco e pinete sono già ridotti 
in cenere, mentre le fiamme, 
contro il cielo nero della notte, 

ardono ancora. 
Numerosi, incendi si sono 

sviluppali anche nel Lazio e al 
Sud. A Castelgandolfo, nei 
pressi della capitale sabato 
notte le fiamme hanno distrut
to 40 ettari di boschi ed e stato 
necessario evacuare un istituto 
religioso minacciato dalie-
fiamme dove dormivano una 
quarantina di handicappati. A 
Roma invece ieri pomeriggio il 
fuoco ha quasi completamen
te distrutto le pendici di Monte 
Mario, da poco «consacrate» 
parco. Nella Marsica le fiamme 
hanno distrutto cento ettari di 

' bosco, centinaia di querce e 
roverelle sono state incenerite 
sul monte Salviano. tra Avez-
zano e Luco dei Marsi. Anche 
in Basilicata e in Puglia si sono 
verificati numerosi incendi, 
spesso provocati dal fuoco ap
piccato alle stoppie nei campi 
e che il vento ha propagato in 
poco tempo. 

Giovanni Paolo II in Cadore 

Nuovo monito del Papa 
contro il pericolo 
di «olocausto ambientale» 
M S . STEFANO DI CADORE. 
L'uomo «sarà sottoposto al 

giudizio di Dio», e «avendo ri
cevuto molto, di molto gli sarà 
domandato conto», in quanto 
responsabile, per il Papa, «non 
solo di se stesso, ma anche 
delle altre creature: «Lo è in 
senso globale: a lui infatti e le
gata la loro sorte nel tempo e 
al di là del tempo». Il volto leg
germente abbronzato e chiara
mente disteso, GiovannfPaolo . 
II ha dedicato al creato, defini
to «grande racconto divino», 
l'omelia della messa che ha 
celebrato a S. Stefano di Cado
re. Ribadendo il pericolo del-
l'.olocausto ambientale» del 
quale aveva parlato a maggio 
incontrando gli scienziati a Eri
co, il Papa ha preso spunto dal 
•discorso misterioso» di San • 
Paolo sul rapporto tra l'uomo e 
le altre creature. «Se l'uomo 
obbedisce al disegno del crea
tore e a esso si conforma, con
duce nel regno della libertà 
l'intero creato, cosi come l'ha 
trascinato con so nel regno -.. 
della corruzione, a causa della 
disubbidienza originale». Del 

rispetto della natura Giovanni 
Paolo II ha nuovamente parla
to, al termine della messa, pri
ma della recita deH'«Angelus». 
«È sintomatico - ha detto - che 
nel nostro tempo, di fronte a 
quello che e stato additato co
me il pericolo dell'olocausto 
ambientale, sia sorto un gran
de movimento culturale mi
rante alla difesa e alla riscoper
ta dell'ambiente naturale. A ta
le urgenza occorre sensibiliz
zare specialmente i giovani. La 
rispettosa fruizione della natu
ra e da considerare un ele
mento importante del loro 
processo educativo. Chi vuole 
davvero ritrovare se stesso de
ve imparare a gustare la natu
ra, il cui incanto si sposa per 
intima affinità col silenzio del
la contemplazione. Le modu
lazioni del creato costituisco
no altrettanti percorsi di straor
dinaria bellezza, attraverso i 
quali l'animo sensibile e cre
dente non fa latica a cogliere 
l'eco della misteriosa e supe
riore bellezza che e Dio stes
so». 

La sorella di Aldo Fabrizi ricoverata al Fatebenefratelli, di fronte alla sua famosa trattoria 
La donna è stata colpita da un'ischemia al termine del recital di Fiorenzo Fiorentini 

La «sora» Leila grave in ospedale 
«Sora Leila», la sorella di Aldo Fabrizi, è ricoverata in 
gravi condizioni all'ospedale Fatebenefratelli. La 
donna, che ha 78 anni, è stata colpita da un'ische
mia cerebrale sabato notte. Aveva appena parteci
pato ad uno spettacolo di Fiorenzo Fiorentini. «Sora 
Leila» è uno degli ultimi simboli della vecchia Roma 
interpretata da suo fratello, ascomparso nel '90, nei 
film «Roma città aperta» e «Guardie e ladri». 

CARLO FIORINI 

I H ROMA. La prognosi e an
cora riservata, ma le condizio
ni della «Sora Leila» migliora
no.' Leila .Fabrizi, sorella del 
popolarissimo Aldo, l'interpre
te indimenticabile di «Roma 
città aperta» e «Guardie e ladri» 
scomparso nel '90, 0 stata col
pita da un'ischemia cerebrale 
sabato notte. Aveva appena fi
nito di leggere delle ricette ro
manesche dal palcoscenico 
allestito al Giardino degli Aran
ci quando e svenuta. È stala ri
coverata in rianimazione all'o
spedale Fatebenefratelli, pro

prio di fronte alla famosissima 
trattoria romana che porta il 
suo nome e che ora gestisce 
suo figlio. 

«Sora Leila», che ha 78 anni, 
si 6 sentita male alla fine dello 
spettacolo di Fiorenzo Fioren
tini, in scena da tre giorni al 
Giardino degli Aranci e al qua
le la donna partecipa. «Aveva
mo appena finito la rappresen
tazione, lei era salita già in au
to per tornarsene a casa come 
tutte le sere ma si e sentila ma
le - racconta Fiorenzo Fioren
tini - . Ha perso conoscenza, 

non parlava e era come svenu
ta». 

Leila Fabrizi non ù un'attrice 
professionista, ma 6 ambitissi
ma in tutti i film dove c'è biso
gno di una «romanaccia» vec
chia maniera. Non poteva 
mancare quindi nella rappre
sentazione di Fiorentini in sce
na quest'estate, dal titolo 
•Osteria del Tempo perso». E 
ieri sera il pubblico del Giardi
no degli Aranci gli ha fatto gli 
auguri con un lunghissimo ap
plauso. Anche Fiorenzo Fio
rentini spera di poterla riavere 
presto sul suo palco, dove il 
copione prevede per lei due 
brevi ingressi in scena, natural
mente per leggere dei passi dal 
libro del «Panonto» (Pane un
to) , un libro mitico che contie
ne tutte le tradizioni e le ricette 
romanesche. «Ha insistito per 
poter fare una parto nello spet
tacolo - racconta ancora Fio-
rentintini - . "Fiorenzo sempre 
a casa non ci posso stare, mi 
sento un cadavere", mi ha det
to, e cosi ho subito preso la 
palla al balzo per darle quella 

parte». 
Ieri mattina, davanti alla 

porta sbarrala del reparto ria
nimazione del Falebrenefratel-
li, una sua nipote ha racconta
to un po' arrabbiata di come la 
sorella di Leila abbia preso un 
gran spavento sentendo in Tv 
Fa notizia, «Sua sorella ha quasi 
novant'anni e a momenti ci ri
mane. Ma prima di dirlo alla 
televisione non ce lo devono 
chiedere a noi il permesso»? 
Già, perché nella (amiglia Fa
brizi radio e tv vengono prese 
sempre con le molle. Da quan
do il Gr2, il 21 aprile dell'89, 
diede la notizia che Aldo Fa
brizi, ricoverato al Policlinico 
Gemelli, era morto. Era matti
na presto e l'attore in persona 
telefonò alla Rai per smentire. 
«Avete sbagliato, sono vivo», 
disse. Poi chiamò l'inlermiera 
e gli chiese di portagli un pial
lo di spaghetti aglio, olio e pe
peroncino «per scaramanzia». 
•La signra Leila in caso, appe
na uscita, potrà inforchettarscli 
nella trattoria sua qui di fronte. 
L'ho vista altre volte qui in 

ospedale, è una donna simpa
ticissima», dice un'infermiera. 

•La signora non parla, ha 
un'emiparesi e si trova in uno 
slato soporoso - ha spiegato 
ieri mattina il dottor Capogna, 
che era di guardia quando la 
donna ó stata ricoverata - . Il 
quadro clinico è complicato 
dalle condizioni generali com
promesse dal diabete e dalla 
pressione alta», Tutti acciacchi 
che Leila Fabrizi si va a curare 
proprio nell'ospedale dove ora 
ù ricoverata. sull'Isola Tiberina 
dove si trova anche la sua trat
torìa romanesca. «Ora, vista 
l'età - dice la nipote - , in trat
toria non ci viene più per lavo
rare, ma ci passa spesso». 

«Sora Leila» e uno degli ulti
mi simboli della vecchia Ro
ma, con il suo dialetto e i suoi 
piatti tipici. «Una donna straor
dinaria, io in realtà ò solo da 
due anni che la conosco bene 
- dice Fiorenzo Fiorentini -, \JO 
spettacolo e in scena fino alla 
line dì agosto e spero proprio 
di riaverla presto con me». 

Mobilitati carabinieri; polizia, elicotteri. A Cattolica il lieto fine 

«Scompare» una famiglia in vacanza 
Ma avevano solo cambiato albergo 
1 Vigili del Fuoco di Perugia, Terni e Forlì con tanto 
d'elicotteri alla ricerca della famiglia Gagliardi di 
Roma (padre, mamma e bambina) «misteriosa
mente» scomparsi tra i mille alberghi della costa ro
magnola. Alla fine, dopo due giorni di ricerche, il 
lieto fine. Erano nella loro fettina di spiaggia, seduti, 
tranquilli, assolutamente ignari d'essere stati addirit
tura al Tgl delle 13,30. Vacanze italiane insomma. 

' - DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

IM BOLOGNA. Un po' di rab
bia nella voce del carabiniere 
si sente, eccome se si sente: 
«Non mi (accia dire niente - di
ce - non voglio fare commenti 
per questa storia assurda e ridi
cola». Con lui, nella rilassata 
«Perla verde dell'Adriatico» 
(cosi chiamano Riccione) so
no d'accordo un po' tutti; vigili 
urbani, polizia, vigili del Fuo
co. Hanno passato due giorni 
d'inferno, su e giù per l'Appen
nino, tra calanchi e burroni, al
l'inseguimento di una direttiva 
allarmante che chiedeva lumi 
su una Renault 21 di colore gri
gio metalizzato di proprietà di 
Marco Gagliardi partita la mat
tina di sabato da Roma per 

l'hotel Embassy di Cattolica e 
mai arrivata. 

A dare l'allarme erano stati i 
genitori della moglie, i signori 
Coccia, Lui, il padre, ò un ca
poreparto dei vigili del fuoco 
della Protezione civile di Ro
ma. Ha le conoscenze giuste 
insomma e quando s'ò impau
rito perche genero e liglia non 
avevano ancora telefonato ha 
pestato un tasto potente, tal
mente potente da allertare 
mezza Italia. 

Tutto e successo la mattina 
di.sabato. La famiglia Gagliardi 
parte da Roma per il mare. 
Una telefonata alla mamma e 
via. Alle l<t telefonano di nuo
vo da Orte. -Tutto bene - dico

no - andiamo verso Cattolica». 
Poi la sera niente. Per i genitori 
e strano. Hanno una figlia ordi
nata, precisa: un genero molto 
abitudinario, possibile che 
non telefonino? Il mattino do
po all'hotel Embassy di via Ge
nova a Cattolica ancora nien
te. A questo punto scatta l'al
larme. Vengono mobilitati i vi
gili del Fuoco di Temi e Peru
gia, si usa pure un elicottero. 
Poi visto che non si risolve nul
la si attivano anche quelli di 
Forlì. La notizia, perù, si sparge 
subito. Così partono anche i 
carabinieri, poi la polizia, poi i 
vigili di Cattolica e di Riccione. 

Un cameriere dell'Embassy, 
intervistato, parla di una signo
ra che verso le lf> (sempre di 
sabato i era venuta a chiedere 
di una stanza prenotata. «Ave
va pantacollant blu a pois 
bianchi - aveva detto - e una 
camicietta bianca con fiori. Ma 
non m'ha detto come si chia
mava". I genitori non ricono
scono la liglia. In una situazio
ne cosi drammatica e la prova 
che qualcosa non va o, peggio, 
che ù successo qualcosa. Kd 
allora, via di nuovo alle ricer
che. Si controllano le larghe 
delle auto, si va nei parcheggi, 

si ritorna su e giù per scarpate 
e dirupi ma niente, niente di 
niente. 

Alla fine quella che sembra
va una tragedia si trasforma in 
farsa. A scoprirli sono i vigili ur
bani di Cattolica. Li trovano 
padre, madre e figlioletta di tre 
anni, all'hotel lx>camo, a 150 
metri esatti dall'Embassy, sere
ni, spaparanzati, felici di pas
sare dicci giorni di vacanze. 
Era successo, diranno poi gli 
«scomparsi», che l'Embassy 
non andava bene e insieme si 
era deciso di cambiare hotel. 

Naturalmente alla fine di 
una storia del genere non ci 
sono abbracci uis lacrime; tut-
t'altro. Il genero saputo del pu
tiferio sY' arrabbiato con il suo
cero. Ui figlia, inseguila dai 
giornalisti locali, s'ii rifugiata 
indispettita in camera e i cara
binieri... beh i carabinieri, ma 
anche i vigili del fuoco e i vigili 
urbani, non hanno nascosto la 
loro irritazione. Come hanno 
fatto a trovarli? Semplice: han
no consultato (quando sono 
stati avvisati) le tesserine che 
ogni albergo compila per gli 
ospiti. Senza mobilitare elicot
teri e squadre speciali. 

Cinque ragazzi (tre minorenni) arrestati a Milano 

Rubavano Rat Uno 
per fere «l'autoscontro» 

ROSANNA CAPRI LLI 

M MII.ANO. Avevano trasfor
mato l'area di un parcheggio 
incustodito alla periferia nord 
di Milano, in una pista «privata» 
per'cimentarsi nell'autoscon-
tro. Era il divertimento preferi
to di un gruppetto di ragazzi, 
che ancor prima di compiere 
la maggiore età erano già noli 
alla polizia. Un gioco ad alta 
tensione. I giovani, inlatti, si 
servivano di auto vere, tutte 
dello stesso tipo e della stessa 
cilindrata. Fiat Uno, che «prele
vavano» all'interno dello stesso 
parcheggio. 

Era da tempo che al com
missariato di zona piovevano 
le proteste. Gli abitanti che si 
servivano del parcheggio di via 
Vincenzo da Seregno, a Ioniz
zano, lamentavano di trovare, 
al mattino, le loro automobili 
manomesse e ammaccate, so
prattutto nella parte anteriore. 
C'ò voluto un po' per arrivare a 
capo del «giallo» delle Uno. A 
sciogliere il «mistero» 0 stalo 
l'equipaggio di unavolanteche 
sabato notte, che ha sorpreso 
f> ragazzi, tre dei quali mino
renni, dentro il famigerato par
cheggio, con le mani «nel sac

co». Verso la una e trenta una 
chiamata al 113 segnala «stra
ni» individui nell'arca di sosta 
di via Seregno. All'arrivo dei 
poliziotti c'è un fuggi fuggi. 
Due schizzano fuori da altret
tante Uno, mentre gli altri tre 
prendono il largo abbando
nando i loro armeggìi intomo 
ad altre macchine dello stesso 
tipo. 

I*i fuga dura poco. Agli 
agenti resta facile acciuffare i 
ragazzi e li riporta sul «luogo 
del delitto», dove i poliziotti ve
rificano le due automobili già 
occupate dai luggiaschi. Tutte 
e due presentano segni di ef
frazione alle portiere e di ma
nomissione ai blocchetti delle 
accensioni. Poco distante, ri
trovano abbandonati diversi 
attrezzi da scasso. Fin qui po
teva sembrare un qualsiasi fur
to d'aulo ad opera di una delle 
lante bande eli «balordelli» di 
periferia. Il «giallo delle Uno» di 
via Seregno si chiarisce dopo 
che un ragazzo «canta», la
sciando di stucco gli agenti. 
Quelle aulo non venivano m-
bate, ma semplicemente prese 
in uso e poi rimesse al loro po

sto alla (ine della gara. Ecco 
perchù i legittimi proprietari le 
trovavano al mattino, piene di 
ammaccature. 

I protagonisti dell'autoscon-
tro sono finiti in manette per 
furto pluriaggravato. Sono 
quattro milanesi, tutti abitanti 
nella zona e un palermitano, 
Giuseppe Bravo di 19 anni, che 
sul braccio ha stampigliato un 
tatuaggio raffigurante un ser
pente attorcigliato a una spa
da. A fargli compagnia, dietro 
le sbarre di S.Vittore, c'è il suo 
coetaneo Vito Prcncipe; men
tre gli altri Ire, minorenni, sono 
finiti ai carcere minorile. L'uni
co ad essere incensurato ò An
drea G.. di 17 anni; gli altri figu
rano già negli archivi della po
lizia. 

II «gioco» dei ragazzi di Mila
no, ricorda quello dei giovani-
Ix-ne di Madrid che qualche 
anno fa avevano inventalo un 
gioco mortale su autostrade e 
tangenziali. Erano figli di papà 
che cercavano il brivido spin
gendo conlromano, a lutto 
gas. le loro aulo di grossa cilin
drata. I ragazzi di Bruzzano, 
una delle periferie più degra
dale della città, al brivido del-
l'auloscontro, sommavano 
quello del furto. 

Valmalenco, slavina 
uccide tre turisti 
tedeschi sul Bernina 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Un rombo nella 
nebbia - il rumore spaventoso 
che accompagna l'improvviso 
distaccarsi e rotolare di una 
slavina - , l'urto violentissimo, 
un silenzio mortale. Poi. in uno 
dei rari momenti di schiarita, 
solo l'affannoso scavare di uno 
dei superstiti nella neve ha 
consentito a chi con preoccu
pazione aveva tentalo di tene
re d'occhio il gruppo da lonta-
nodi capire che era successo 
qualcosa di grave e di dare l'al
larme. Nel giro di pochi minuti 
il canalone della Cresta Guzza, 
a oltre tremila metri nel gruppo 
del Bernina, in alta Valmalen-
co, ò stato raggiunto da un eli
cottero del Soccorso alpino. 
Ma per tre dei cinque escursio
nisti tedeschi non c'era più 
nulla da fare: Franck Gerhard 
Kruger, 38 anni, di Dessau, Sa
bine Groger, 33 anni, di Wor-
litz, e Dirk Pilger, trentenne di 
Jessen, travolti dalla slavina, 
sono morti. Gli altri due, Axel 
Schluler e Michael FriLschke, 
solo sfiorati dalla massa di ne
ve, sono invece rimasti pratica
mente illesi. 

La tragedia - frutto dell'im
prudenza di chi. specialmente 
d'estate, si avventura in alta 
montagna senza prendere le 
adeguate precauzioni - si è 
consumata nel giro di pochi 
istanti intorno alle ]4 di ieri. Le 
condizioni meteorologiche 
non erano affatto buone: su 
tutta la zona per buona parte 
della giornata di sabato e an
cora nella notte il tempo era 
stato pessimo, e aveva anche 
nevicato. Sabato i quattro uo
mini e la donna, partiti dal ver
sante svizzero del Bernina, 
avevano percorso la via del 
Biancograt. e in serata avevano 
raggiunto il rifugio «Marco e 

Rosa», in alta Valmalenco. Lì 
avevano passato la notte e l'in
tera mattinata di ieri, probabil
mente in altesa che il V'mix:> 
migliorasse, consentendo così 
la discesa lungo il versante ita
liano. Un cammino non parti
colarmente agevole, che ri
chiede prudenza, equipaggia
mento adeguato e una certa 
conoscenza del j^ercorso e dei 
perìcoli che presenta. • 

Anche ieri il tempo era tul-
t'altro che buono, con una visi
bilità scarsissima che solo a 
tratti lasciava spiizio a brevi 
schiarite. Subito dopo l'ora di 
pranzo, i cinque hanno però 
deciso di tentare comunque 
l'impresa, e si sono messi in 
cammino incuranti delle rac
comandazioni degli altri ospiti 
del rifugio: «Li avevamo sconsi
gliati - racconta uno di questi 
- . perche c'era anche nebbia, 
e soprattutto loro non erano 
pratici della zona». Preoccupa
ti, hanno visto i cinque allonta
narsi verso il canalone. E il ge
store del rifugio ha cea-ato di 
tenerli d'occhio. 

Dopo una mezz'ora, il disa
stro: la massa di ghiaccio, neve 
e detriti si è abbattuta in un 
lampo sui cinque. La tragedia 
non ha avuto testimoni: da 
qualche minuto la nebbia si 
era richiusa sulla valle impe
dendo la visibilità. Solo più tar
di, grazie a una momentanea 
schiarita, il gestore del rifugio 
ha scorto uno degli uomini che 
scavava disperatamente la ne
ve con le mani e ha dato l'al
larme al Soccorso alpino. Ma 
ormai per tre dei cinque escur
sionisti non c'era nulla da fare: 
l'elicottero ha potuto solo tra
sportare i corpi a Sondrio, 
mentre gli altri due sono stali 
medicati e dimessi. 

La «sora» Leila ad una trasmissione in ricordo di Aldo Fabrizi 

Week-end di maltempo 
Neve sulle Alpi 
Mareggiate in Liguria 
• • ROMA. Neve, temperature 
rigide, mare mosso e grandi
nate hanno caratterizzato que
sto insolito fine settimana esti
vo, soprattutto al Nord e lungo 
le coste dell'alto e medio Tirre
no. A causa del mare molto 
mosso sono annegati tre gio
vani in provincia di Latina e 
uno nel Veneto, a Caorle, dove 
un altro ragazzo risulta disper
so. Freddo e neve si sono ab
battuti sul Trentìno-Allo Adige 
al disopra dei 1.800 metri. Al 
passo del Brennero sono cadu
ti fino a •IO centimetri di neve, 
mentre più in basso è caduta 
mista a pioggia. Calate nolc-
volmcnle le temperature: zero 
gradi ti Maso Corto, un grado a 
S. Valentino alla Mula. Imbian
cate anche li1 cime più alle del 
Brenta. In Ijombardia, dopo i 
temporali che sabato hanno 
causalo numerosi allagamenti 
a Milano e provincia, il forte 
vento ha fatto tornare il sole in 
pianura, ma il maltempo è 
proseguito in molte zone di 
montagna, soprattutto in Val
tellina. Dieci centimetri di neve 
a Livigno, mentre il passo della 
Forcola è stato chiuso per al

cune ore. Smottamenti e (rane 
a causa della pioggia in Valle 
d'Aosta, dove l'altra notte è ri
comparsa la neve sopra i 2.000 
metri. Al Plateau Rosa le raffi
che di vento hanno superalo 
gli 80 chilometri i'ora. Sono in
vece nettamente migliorate nel 
pomeriggio le condizioni del 
temi» in Friuli dopo le grandi
nate di ieri mattina, che hanno 
provocalo gravi danni alle col
ture. In Carnia i temporali han
no provocato danni .soprattut
to nella zona industriale di Tol-
mezzo, sradicando alberi e ab
battendo cartelloni pubblicita
ri. Nella notti1 tra sabalo e ieri 
un vero e proprio nubifragio si 
è riversato su quasi tutta la Li
guria causando numerosi alla
gamenti di scantinati e magaz
zini. Nel porto della Spezia la 
mareggiata ha provocato la 
rottura degli ormeggi del mer
cantile russo «I.alvia», clic ha ri
schialo di Unire contro un u n 
tile, mentre il velilo ha causato 
danni a vari stabilimenti bal
neari su entrambe le riviere e 
lungo le coste toscane, in par
ticolare all'Argentario e a l-'ol-
lonicn. 


